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Il FAI-Fondo Ambiente Italiano attende l’audizione della IV Commissione Territorio, 
Pianificazione e Urbanistica del Consiglio Regionale della Sardegna sulla Proposta di legge 
urbanistica regionale. In questa audizione, prevista per il giorno 7 giugno 2018 ma poi rinviata a 
data “da destinarsi”, il FAI insieme alle altre organizzazioni di tutela ambientale vuole portare il 
suo contributo ad una legge che nella sua prima formulazione ha acceso molte polemiche. Sul sito 
della Regione lo scorso 30 aprile è stato pubblicato un nuovo testo, poi successivamente eliminato: 
l’intervento appariva quasi meramente “estetico” e non sostanziale sul testo della legge, e non 
teneva conto di quanto già sottolineato dalle organizzazioni di tutela ambientale. 
 
A volte il dibattito su questo tema, soprattutto sulla stampa, si fa confuso: è bene chiarire che la 
nostra regione non è attualmente priva di regole, bensì è dotata sia di una legge urbanistica vigente 
e, soprattutto, di una pianificazione paesaggistica in grado di delineare un perimetro certo nel quale 
muoversi per tendere a un corretto governo del territorio. Ora, oggi si tratta innanzitutto di 
riportare il dibattito a toni più civili e costruttivi, di concentrarci sui contenuti, con l’obiettivo di 
collaborare tutti per il raggiungimento di una nuova, buona legge urbanistica, a partire da una 
chiara identificazione di quello che può essere il “bene comune” per la Sardegna, in una ottica di 
sviluppo sostenibile dal punto di vista ambientale ma soprattutto sociale ed economico.  
 
La legge urbanistica della Giunta propone una profonda revisione, unilaterale, di quello che 
dovrebbe essere un fondamentale strumento di co-pianificazione Stato/Regione, con regole certe 
per l’assetto del territorio: i passaggi nodali più critici della proposta sono l’art. 43 e l’art. A4 
dell'Allegato A, dedicati ai progetti “ecosostenibili di grande interesse sociale ed economico” e, 
inoltre, gli artt. 30 e 31 che trattano le possibilità di ampliamento volumetrico per le costruzioni già 
esistenti entro la fascia costiera, perché in deroga al PPR vigente.  
 
Un nuovo testo di legge potrebbe quindi essere per il FAI Sardegna quello in cui, come più volte 
sostenuto e dichiarato dal Presidente della Regione Francesco Pigliaru, si preveda l’eliminazione 
dell’Allegato 4, dell’Art. 43 e dell’Art. 31 – sul quale il Presidente si è detto pubblicamente 
disponibile a discutere – e che soprattutto riaffermi la centralità della pianificazione. Una buona 
legge di pianificazione e governo del territorio deve tendere ad una evoluzione rispetto agli 
obiettivi del PPR e non verso la sua revisione, come nell’attuale legge proposta. A partire da questa 
premessa si deve aprire una proficua discussione sulla legge urbanistica: il dibattito deve riprendere 
prima possibile a partire dalla estensione del PPR all'intero territorio regionale, ivi compresi gli 
ambiti interni che ne restano esclusi; questa e solo questa deve essere la condizione imprescindibile 
per supportare una buona norma di gestione e governo del territorio.  
 
Per comprendere il presente è utile tornare un po’ indietro, almeno sino al 2004, anno in cui entrò 
a regime il Codice dei Beni culturali il Paesaggio, che auspicava per le regioni una nuova stagione di 
pianificazione territoriale attraverso la stesura o la riformulazione dei piani paesaggistici, con la co-
pianificazione tra ente territoriale e Ministero dei Beni e delle Attività Culturali e del Turismo.  
La Regione Sardegna è stata la prima ad adempiere a questo mandato con l’approvazione del Piano 
Paesaggistico Regionale (P.P.R.) purtroppo seguita solo da poche regioni. Il PPR della Sardegna è 
ancora oggi uno dei migliori piani regionali vigenti e proprio in virtù della sua incisività nella 
salvaguardia dei valori paesaggistici, ambientali, archeologici, storico-artistici e identitari e della 



sua lungimiranza il PPR deve restare il punto di partenza su cui innestare ogni legge che si ponga 
quale obiettivo un efficace governo delle trasformazioni del territorio.  
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